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Lo studio analizza l’enciclica di Benedetto XV dedicata a Dante dal
titolo In Praeclara Summorum. Il testo papale, scritto nel 1921 in
occasione del sesto centenario della morte del Poeta, eleva
Dante, nell’Europa devastata del primo dopoguerra, a guida
morale, sociale e politica dei popoli straziati dalla follia bellica. Il
mio obiettivo è quello di capire le profonde ragioni che spinsero
papa Benedetto XV a trasformare l’Alighieri in mistagogo e
teorico politico per l’uomo contemporaneo, col potere di
rigenerare spiritualmente soprattutto i giovani e giovanissimi
dell’Europa uscita dalla Prima guerra mondiale.
ABSTRACT
The essay considers the encyclical In Praeclara Summorum
dedicated by Pope Benedict XV to the memory of Dante Alighieri.
In this encyclical, published on 30 April 1921, on the occasion of
the six-hundredth anniversary of the death of the poet, the
pontiff promoted Dante as a moral, social, and political guide for
societies torn apart by the madness of the First World War. My
aim is to try to understand the deep socio-political reasons that
pushed Pope Benedict XV to transform the Florentine poet into
the mystagogue and political theorist of the contemporary world
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Lo scopo di questo lavoro è portare alla luce l’originale riappropriazione ecclesiale
dell’Alighieri da parte di papa Benedetto XV sviluppata nell’enciclica In Praeclara
Summorum, pubblicata nel 1921 nel contesto delle commemorazioni compiute per il
sesto centenario della morte di Dante, con lo scopo di celebrare il sommo poeta.1 Nelle
pagine successive cercherò di spiegare in che modo il pontefice sapientemente modelli
il pensiero dantesco, unendo il piano religioso con quello morale e politico, secondo il
suo più ampio programma di pontificato che mirava alla rigenerazione morale della
società contemporanea, obiettivo possibile solamente, nel contesto più propriamente
italiano, attraverso una risoluzione definitiva dei rapporti tra Stato e Chiesa. Benedetto
XV, infatti, in piena rottura con la politica dei pontefici precedenti, cercò fin dal
principio di superare l’ostracismo esploso in seguito agli eventi del 1870, ovvero
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l’annessione di Roma al Regno d’Italia e la conseguente fine dello Stato Pontificio, e di
perseguire un avvicinamento, anche se ufficioso, tra Stato italiano e Santa Sede.
Secondo il pontefice un rinnovato rapporto collaborativo tra il potere spirituale e
quello temporale avrebbe portato ad una ricristianizzazione dei popoli europei e posto
fine alle annose discordie politico-sociali, garantendo pace e giustizia, sia in Italia che
nel vecchio continente.
Fin dall’inizio, l’enciclica del pontefice ha l’esplicita intenzione di dimostrare la
dimensione fondante del cristianesimo di Dante, in polemica con tanta oleografia
risorgimentale che aveva trasformato l’Alighieri in un intellettuale laico ed anticlericale,
e l’inscindibilità di poesia, fede e teologia della Commedia, in contrapposizione alla
critica crociana che negava la poeticità dei momenti concettuali, dottrinali e teologici
della Commedia.2 Non a caso, infatti, l’enciclica venne pubblicata pochi mesi dopo la
Poesia di Dante di Benedetto Croce, opera attraverso la quale il filosofo idealista
sosteneva la convinzione che i caratteri poetici della Commedia si potessero trovare in
personaggi ed episodi isolati, staccati dal contesto e dall’afflato morale di Dante, e
valutati secondo le inerenti qualità liriche, drammatiche e patetiche.3
Con questi scopi tacitamente polemici, l’enciclica si sviluppa seguendo due tangenti. In
primis, nel contesto della società laicista ed anticlericale dell’Italia postunitaria, il papa
attribuisce alla Commedia un valore catechistico-pedagogico con il potere di
evangelizzare e cristianizzare in particolare le nuove generazioni a cui era preclusa,
dallo stato laico, la possibilità di un’educazione religiosa al di fuori delle mura
ecclesiastiche. Il secondo punto che viene sviluppato nell’enciclica è quello più
propriamente politico: con l’obiettivo di fornire una valida base culturale per ristabilire
un rapporto collaborativo tra Stato e Chiesa che avrebbe permesso, a detta del
pontefice, una pacificazione dell’Europa trasformata dall’ ‘inutile strage’ in ‘ossario ed
ospedale’, il pontefice riprende il messaggio politico dantesco contenuto nella
Monarchia, trattato spesso letto in chiave antipapale.4
Per sostenere la posizione di Dante come guida politica, sociale e spirituale dell’Europa
post-bellica, il papa cerca, fin dall’inizio dell’enciclica, di rimarcare la cristallina cattolicità
dell’Alighieri e la sua assoluta fedeltà all’istituzione ecclesiastica (‘la stretta comunione fra
Dante e questa cattedra di Pietro’ (p. 707))5 rivedendo le passate opinioni della Chiesa su
questo aspetto.6 Il pontefice spiega che Dante è vissuto e morto come figlio devoto della
Chiesa ed ha sempre dimostrato ‘un rispetto meraviglioso, affatto particolare, per
l’autorità della chiesa cattolica e per il potere del papa’ (p. 711) nonostante avesse
spesso lamentato la deplorevole situazione della curia pontificia dei suoi tempi, com’è
esemplificato dalla violenta reprimenda messa in bocca a San Pietro in Paradiso XXVII
(vv. 10–60).7 Infatti, anche se ‘pronunciò invettive estremamente severe e offensive
contro i papi del suo tempo’ (p. 713), il poeta non fece mai venire meno la sua
consapevolezza sulla sacralità del papato, neanche di fronte a papa Niccolò III, dannato
nella bolgia dei simoniaci, quando il pellegrino si trattiene dall’usar ‘parole ancor più
gravi’ di esecrazione per ‘la reverenza de le somme chiavi’, ovvero dell’ufficio papale
(Inf. XIX. 101 e 103). Dante fa precipitare non solo Niccolò III ma anche Bonifacio VIII e
Clemente V all’Inferno, ma senza mai cadere nell’eresia di disconoscere i poteri
spirituali conferiti da Cristo ai sacerdoti: egli sa sempre distinguere l’uomo di Chiesa,
fallibile, peccatore, dalla funzione ministeriale che egli svolge in nome e per conto di
Cristo: ‘qualunque siano gli abusi che, a ragione o a torto, egli [Dante], pieno di
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indignazione, abbia denunciato e stigmatizzato nel clero, tuttavia mai egli si permise di
sottrarre il dovuto rispetto alla chiesa, né la venerazione dovuta alle “somme chiavi”’
(p. 715).8 Per questa ragione il pontefice, nella lettera al Venerabili fratri paschali, scritta
come anticipazione dell’enciclica dantesca, non si esime dal dichiarare che ‘l’Alighieri è
nostro’ ovvero della Chiesa in quanto massimo esponente della poesia religiosa, ‘infatti
il poeta fiorentino […] congiunse lo studio delle scienze naturali con quello della
religione ed informò la sua mente a quei precetti desunti dall’intimo della fede
cattolica e nutrì l’animo suo dei più sublimi e più puri sensi di umanità e giustizia’.9
Benedetto XV giustifica, in parte, le violente critiche anticuriali di Dante a certi costumi
poco edificanti del clero di allora, riportandole al risentimento di quei nemici che
l’avevano ‘mandato in esilio lungi dalla sua casa e dalla sua patria’ e oltre al fatto che ‘è
indubbio che spiriti portati – come avviene frequentemente – ad interpretare in male
ogni cosa che riguardi i loro avversari, abbiano alimentato la sua collera con le loro
calunnie’ (p. 713).10 Proseguendo nell’enciclica, Benedetto XV spiega che l’Alighieri
‘durante l’intera sua vita […] ha professato in maniera esemplare la religione cattolica’
come dimostra il suo desiderio di essere coronato poeta nel bel San Giovanni ‘ove
aveva ricevuto l’acqua lustrale del battesimo’ (p. 707). Il riferimento, naturalmente, è al
passo del Paradiso (canto XXV. 1–25) in cui Dante, dopo aver portato a termine il suo
‘poema sacro’ (ivi, 1), esprimeva lo struggente desiderio di tornare a Firenze da
trionfatore, un trionfo suggellato dall’incoronazione poetica che doveva avvenire, data
la materia sacra del suo triplice carme, nel luogo dove aveva ricevuto il battesimo,
‘porta de la fede’ (Inf. IV. 36). Di questo desiderio dantesco, il papa sottolinea solo
l’aspetto puramente morale e religioso: l’esser poeta per Dante viene configurato
nell’enciclica come testimonianza suprema della sua fede cristiana.11
Dopo aver rimarcato l’assoluta cattolicità di Dante, per confermare ulteriormente
l’ortodossia del fiorentino, papa Benedetto XV spiega come, a suo parere, il pensiero
filosofico del poeta fosse prettamente tomista: senza trascurare ‘alcun ramo di
conoscenza o di scienza’, ‘Dante, in mezzo alla grande varietà di opinioni, prese a
somma guida Tommaso d’Aquino, principe della Scolastica [a cui il poeta] deve tutto
ciò che gli rivelarono la filosofia e la speculazione teologica’ (p. 707).12 Nell’esaltare il
tomismo dantesco, senza approfondirlo, il papa aveva un chiaro obiettivo
programmatico: richiamare platealmente la visione della Chiesa e del mondo sostenuta
dall’enciclica tomistica Pascendi dominici gregis del suo predecessore, papa Pio X, e gli
insegnamenti di papa Leone XIII.13 Nel 1907, con l’enciclica Pascendi Pio X aveva
attaccato il ‘modernismo’, ovvero quegli errori che, a suo parere, circolavano, anche
all’interno della chiesa, in tutti i campi della dottrina cattolica (sacra scrittura, teologia,
filosofia, culto) e che volevano mutare il cristianesimo in una vaga forma di esperienza
religiosa sentimentalistica, senza dogmi, morale oggettiva, gerarchia e disciplina.14 Per
contrastare queste che a lui parevano evidenti derive spirituali, papa Pio X aveva
promosso un ritorno allo studio di un tomismo autentico ed integrale imponendo, nel
1914, come testo scolastico la Summa Theologiae di San Tommaso nelle facoltà
teologiche, sotto pena d’invalidarne i gradi accademici, e le XXIV tesi del tomismo nel
quale veniva condensato il pensiero dell’Aquinate.15 Nel 1921 il successore al soglio
pontificio, Benedetto XV, nell’enciclica Fausto appetente die dedicata al santo fondatore
dell’ordine domenicano, ebbe poi a spiegare che ‘la chiesa proclamò che la dottrina di
Tommaso era la sua propria dottrina’.16 Sia Pio X che Benedetto XV, dunque, portarono
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a completa fioritura le stesse direttive che erano state stabilite già da papa Leone XIII che
aveva risolutamente affermato che ‘la ragione, portata da S. Tommaso al sommo della sua
grandezza, quasi dispera di salire più in alto e la fede difficilmente può ripromettersi dalla
ragione aiuti maggiori e più potenti di quelli che ormai, grazie a S. Tommaso, ha
ottenuto’.17 Secondo questi pontefici, la Chiesa, e più in generale il cristianesimo, erano
sotto attacco su due versanti: quello allotrio delle correnti intellettuali e filosofiche
legate al liberismo, positivismo, idealismo, che minavano alla distruzione della civiltà
cattolica, e che perseguivano una netta divisione tra Stato e Chiesa e quindi
un’emarginazione del messaggio cristiano nella sola sfera del privato, e quello interno
dei circoli e movimenti cattolici animati da tutte quelle istanze eterodosse, che papa Pio
X aveva etichettato come ‘modernismo’, che miravano ad un radicale rinnovamento della
Chiesa cattolica e della religione.18 Attraverso l’esaltazione di Dante e del suo presunto
tomismo, Benedetto XV ribadiva che la teologia di San Tommaso è la teologia della
Chiesa Cattolica e che avventurarsi al di fuori degli insegnamenti dell’Aquinate poteva
portare all’allontanamento dalla retta via. Per questo nel Codice di Diritto Canonico
approvato e promulgato dal pontefice si legge: ‘Philosophiae rationalis ac theologiae
studia et alumnorum in his disciplinis istitutionem professores omino pertractent ad
Angelici Doctoris rationem, doctrinam et principia, eaque sancte teneant’.19
Il pontefice, dopo aver rimarcato la cattolicità di Dante e la sua formazione tomista, si
concentra nell’enciclica sull’annosa questione dei rapporti tra Regno d’Italia e Santa Sede
scoppiata al tempo dell’unificazione d’Italia e che sarà, in parte, ‘risolta’ con il concordato
del 1929.20 Queste divisioni tra un potere temporale che si era scollato dagli insegnamenti
della Chiesa ed un potere spirituale che veniva sempre più emarginato dalla sfera
pubblica, secondo quanto il pontefice aveva scritto nella sua prima enciclica Ad
beatissimi apostolorum principis, avevano fatto cadere l’Europa in uno stato di profonde
lacerazioni sociali che avevano condotto i popoli europei alla follia della prima guerra
mondiale. L’enciclica, pubblicata poco dopo lo scoppio della Prima Guerra Mondiale
nel novembre 1914, si soffermava sulle immani sofferenze che la guerra stava
provocando in Europa, cercando di analizzare i motivi del suo scoppio e le soluzioni
per riportare la pace nel vecchio continente.21 Per Benedetto XV, la ‘furibonda guerra’
che imperversava aveva origine dall’allontanamento degli Stati da Dio in quanto ‘da
quando si è lasciato di osservare nell’ordinamento statale le norme e le pratiche della
cristiana saggezza, le quali garantivano esse sole la stabilità e la quiete delle istituzioni,
gli stati hanno cominciato necessariamente a vacillare nelle loro basi’.22 Il pontefice
elencava poi i principali disordini che avevano fatto crollare le fondamenta stesse degli
stati: ‘la mancanza di mutuo amore fra gli uomini, il disprezzo dell’autorità, l’ingiustizia
dei rapporti fra le varie classi sociali, il bene materiale fatto unico obiettivo dell’attività
dell’uomo, come se non vi fossero altri bene, e molto migliori, da raggiungere’.23 Alla
base di tutto c’era l’egoismo che era diventato ‘legge suprema’ che aveva generato
‘odi di razza portati al parossismo’, popoli divisi ‘da rancori’ e, all’interno degli stessi
stati, le classi e i cittadini ‘ard[evano] di mutuo livore’.24 Quello che il papa interpretava
come l’egoistico desiderio degli stati di aumentare il proprio potere scollandosi dalle
leggi divine, aveva sortito come unico effetto la perdita totale del potere stesso e la
lacerazione dello stato in quanto, volendo emancipare ogni potere umano da Dio
attribuendogli un’origine prettamente umana, si era perso il principio di autorità. Da
qui ‘uno sfrenato spirito di indipendenza unito ad orgoglio si è man mano infiltrato
4 M. BIASIN
ovunque, non risparmiando neppure la famiglia […]. Di qui disprezzo delle leggi, di qui
l’insubordinazione delle masse; di qui la petulante critica di quanto l’autorità
dispone’.25 Accennando, infine, alla questione romana, Benedetto XV condannava
l’invasione di Roma da parte delle truppe piemontesi nel 1870 scrivendo: ‘Purtroppo da
lungo tempo la chiesa non gode di quella libertà di cui avrebbe bisogno; e cioè da
quando il suo capo, il sommo pontefice, incominciò a mancare di quel presidio [il
potere temporale], che per disposizione della divina Provvidenza, aveva ottenuto nel
volgere dei secoli a tutela della sua libertà’.26
Tornando alla nostra enciclica dantesca, Benedetto XV spiega che la crisi morale e
politica dell’uomo passata e presente, che il papa attribuisce alla conflittualità tra
l’autorità statale e quella religiosa, era stata già esaminata, sempre secondo il
pontefice, da Dante nella Monarchia.27 Nel trattato politico, il poeta aveva affrontato
molte questioni ecclesiologiche, politiche e sociali secondo un punto di vista che era
stato per molti secoli, almeno fino all’800, tacciato come non conforme all’ortodossia
da tanta critica cristiana. Com’è noto, meditando sull’esistenza di una doppia
beatitudine, una terrena, in quanto l’uomo ha un corpo mortale, ed una ultraterrena, in
quanto ha un’anima immortale, Dante spiegava la necessità di una monarchia
universale per l’ordine e la pace di un genere umano politicamente organizzato.
Secondo questa visione sociale, il potere della monarchia universale derivava da Dio e
non dal papa con la conseguenza che ‘l’influenza esercitata dal papa sull’imperatore
[era] coestensiva da quella di una benedizione, cioè di una grazia’.28 Questo pensiero
appariva in aperto contrasto con la dottrina ierocratica di Bonifacio VIII sviluppata nella
bolla Unam sanctam, testo incentrato sulla Chiesa, la sua costituzione e sui suoi
rapporti coi poteri secolari. Secondo la Chiesa del tempo di Dante il potere, benché
diviso in spirituale e temporale, era unico e derivante da Dio e doveva coincidere in un
unico detentore ovvero il pontefice, in quanto vicario di Cristo, che esercitava
direttamente il potere spirituale e delegava quello temporale, di cui era unico
mediatore.29 Il testo dell’Alighieri, che per secoli venne censurato dalla Chiesa e per
converso osannato da chi si opponeva all’intervento della Chiesa su questioni politiche
e temporali e talvolta pure morali,30 venne recuperato da Leone XIII che, offrendone
una lettura cristiana, cercò di strappare il poeta a quella folta corrente di estimatori
danteschi ‘risorgimentali’ che davano alla Monarchia un’interpretazione ‘laica’
antipapale. Papa Leone XIII, riflettendo sui rapporti tra Stato e Chiesa in un periodo
storico in cui il potere temporale della Chiesa veniva messo in forte discussione,
spiegava, appigliandosi al Dante della Monarchia, che lo Stato come la Chiesa erano
pienamente legittimati in quanto avevano origine divina.31 Lo Stato doveva operare
per il bene temporale della collettività mentre alla Chiesa spettava la salus animarum
dei fedeli, ed entrambi dovevano cooperare per condurre l’uomo verso il finale
godimento di Dio.32 Il pontefice, quindi, spiegava che anche se restava esclusa ogni
subordinazione tra le due sfere (spirituale e temporale) era doveroso, per il
mantenimento della pace e della deificatio del popolo, che ci fosse coordinazione. Con
questa rivalutazione della Monarchia, Leone XIII non solo trasformava Dante in uno
‘splendido ornamento […] del Cristianesimo’ ma lo poneva come maestro politico il cui
pensiero poteva sanare le divisioni tra potere civile e potere ecclesiastico.33 Benedetto
XV riprende questa interpretazione cristiana del pensiero politico dantesco
proponendola come unica soluzione, in quegli anni travagliatissimi, per una
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pacificazione sociale attraverso una restaurata cooperazione tra Stato e Chiesa. Secondo il
pontefice, l’Alighieri spiega nella Monarchia che ogni autorità politica viene ‘direttamente
da Dio’ (p. 713). Il Papa è il successore di Pietro e vicario di Cristo e la sua autorità è
eterofondata, e dunque suprema ed irrevocabile, anche in caso di indegnità personale
(basti ricordare le veementi requisitorie di Dante contro Bonifacio VIII in Par. XXVII. 22–
27 o Clemente V in Inf. XIX. 82–83). Da parte sua il sovrano deve avere nei confronti del
vicario di Cristo quella reverenza che, per usare parole dantesche, il figlio deve avere
nei confronti del padre, ovvero il potere temporale deve riconoscere e rispettare
l’autorità del pontefice in spiritualibus (Mon. III. 3) (p. 725).34 Il fiorentino spiega, sempre
secondo il pontefice, che la giustizia e i diritti di Dio sono il più solido fondamento
della famiglia umana e del sistema politico, e che il benessere della società può
scaturire solo dal riconoscimento divino dell’autorità politica e dalla conseguente
necessità di ‘una continua collaborazione’ col potere spirituale per il bene dei popoli
che devono svolgere costantemente lo sguardo verso la Gerusalemme Celeste.35
Benedetto XV concentra il suo discorso sugli ultimi due paragrafi (il 17 ed il 18) del
trattato che sono stati visti da tanta critica come un ripensamento finale di Dante, o
perlomeno una puntualizzazione volta ad evitare divisioni troppo nette fra i due poteri.
Tutto il terzo libro della Monarchia, infatti, serve a spiegare la separazione del potere
politico da quello spirituale e che l’unico possibile rapporto tra i due poteri è la
reciproca autonomia, essendo impensabile che uno sia fondamento dell’altro. La
conclusione del trattato sembra però contraddire tutto il discorso portato avanti fino a
quel momento, introducendo un elemento di superiorità papale a limitazione
dell’autonomia imperiale, o meglio una subordinazione di fatto dell’imperatore al papa;
in realtà Dante ribadisce quello che in una civiltà cristiana è pacifico, ovvero la
superiorità della sfera spirituale su quella temporale, l’imperatore, quindi, deve
sottomettersi al papa per tutto ciò che ha attinenza con la fede e la grazia, campi su
cui il pontefice ha naturale prerogativa. Si comprende chiaramente che in una visione
cristiana del mondo e della vita, e quindi nella visione di Dante, l’Impero, ovvero il
potere politico, rimane strumento della grazia, e, come la Chiesa, è ‘remedium contra
infirmitatem peccati’ (Mon., III. iv. 14).36 Benedetto XVI volutamente non affronta tutto il
discorso dantesco sull’autonomia dei due poteri, sorvolando sui precisi rapporti tra i
‘due soli’37 in quanto il suo obiettivo è quello di ristabilire un rapporto di mutua
collaborazione tra Stato e Santa Sede, ricordando che il senso ultimo dell’esistenza
terrena è la felicità ultraterrena quindi il pontefice rimarca con forza che Dante
‘quantunque ritenga che la dignità dell’Imperatore venga direttamente da Dio, tuttavia
dichiara che questa verità non va intesa così strettamente che il Principe Romano non
si sottometta in qualche caso al Pontefice Romano, in quanto la felicità terrena è in un
certo mondo subordinata alla felicità eterna (Mon III. 16)’ (p. 713).38 Questo basilare
principio è, secondo il pontefice, ‘eccellente e pieno di saggezza, che, se oggi fosse
osservato fedelmente, porterebbe agli stati i più abbondanti frutti di prosperità’
(p. 713).39 In poche parole, Benedetto XV spiega, attraverso Dante, che potere spirituale
e potere temporale, anche se autonomi e di uguale dignità in quanto entrambi voluti
da Dio, devono cooperare per indirizzare i popoli alla beatitudine eterna, unico scopo
della vita terrena per questo lo Stato deve sottomettersi, quando necessario, all’autorità
pontificia che ha la responsabilità spirituale delle anime.
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Il papa, quindi, fa di Dante un cattolico esemplare (‘la più bella lode che gli si possa
tributare è di essere stato un poeta cristiano’ (p. 717)), fedele alla madre Chiesa, e
teorico politico divinamente ispirato per dar voce alla propria visione della Chiesa e
della sua funzione del mondo. Il pontefice comprende chiaramente che il messaggio
salvifico della Chiesa non aveva possibilità di raggiungere i governi che ormai si erano
scollati totalmente dal soglio pontificio, ma poteva ancora penetrare, attraverso l’opera
dell’exul immeritus, nelle menti e nei cuori dei giovani e giovanissimi di un’Europa che
con la guerra fratricida aveva portato in scena lo ‘spettacolo […] più tetro forse e il più
luttuoso possibile nella storia dei tempi’.40 Il papa esamina infatti il clima anticattolico
ed antipapale del suo tempo che limitava profondamente il lavoro spirituale della
Chiesa per la conversione delle anime, rimarcando soprattutto il carattere antireligioso
dell’istruzione statale che voleva educare la gioventù come se Dio non esistesse e
senza la minima allusione al soprannaturale: ‘è […] deplorevole che i metodi ufficiali
dell’educazione della gioventù siano generalmente concepiti come se l’uomo non
dovesse tenere in alcun conto Dio e tutte le realtà sommamente importanti del mondo
soprannaturale’ (p. 719). Benedetto allude qui chiaramente alle aspre divergenze
riguardo l’educazione che avevano dilaniato l’Italia fin dall’unificazione, e che vedevano
da una parte lo Stato, che cercava di dare un volto laico e liberale all’Italia
risorgimentale, e dall’altra la Chiesa Cattolica, che non intendeva rinunciare alla sua
egemonia nel campo dell’educazione. Una serie di leggi statali, come la legge Coppino
del 1877, la soppressione delle Facoltà teologiche statali nel 1873, la nuova
organizzazione nella scuola elementare istituita dal ministro della pubblica istruzione
Vittorio Emanuele Orlando nel 1904 ed il regolamento Rava (1908) avevano reso la
religione cattolica materia opzionale nelle scuole, mentre la legge Daneo–Credaro del
1911 aveva statalizzato la scuola elementare togliendo potere ai comuni e all’influenza
della Chiesa.41 In questo clima sociale incandescente, il pontefice critica in toto la
cultura moderna che, con le sue ideologie soggettivistiche e ateologiche, faceva
‘penetrare negli animi l’esiziale errore che l’uomo non deve sperare in uno stato di
felicità eterna, che quaggiù […] può essere felice col godimento delle ricchezze, degli
onori, dei piacerei di questa vita’.42 Nella società moderna, allontanatasi da Dio, mossa
solo da ‘l’amore sconfinato delle ricchezze e un’insaziabile sete di piaceri’ e perciò
piombata in uno stato primitivo di barbarie, il pontefice notava solo un ritorno ‘a gran
passi verso la corruzione del paganesimo’.43 Dal punto di vista di Benedetto XV, quindi,
con Dante lo spirito cristiano poteva entrare nelle scuole e perciò nelle menti e cuori
degli studenti, supplendo al divieto imposto alla Chiesa di far passare il suo messaggio
salvifico. Dante, però, doveva essere ripulito dalle mistificazioni ideologiche che
avevano rinnegato l’afflato religioso del poeta trasformandolo nel ‘primo filosofo laico
del popolo italiano’.44 La cultura contemporanea aveva opportunatamente occultato,
secondo il pontefice, tutte le parti dottrinali della Commedia considerandole ‘non
poetiche’, ma eliminare l’aspetto devozionale di Dante significa annichilire tutto il suo
pensiero e la grandezza della sua opera letteraria: coloro che ‘osano negare a Dante [di
essere un poeta cristiano fedele a Cristo ed alla Chiesa] e non vedono nella trama
religiosa della Divina Commedia se non un romanzo di immaginazione, senza fondo di
verità, sottraggono senza dubbio al nostro poeta la sua più bella corona e il
fondamento degli altri suoi titoli di merito’ (p. 717).45 Non solo per papa Benedetto, ma
per la Chiesa tra ‘800 e ‘900, Dante è prima di tutto ‘poeta cristiano’, ‘il più eloquente
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dei predicatori e degli araldi della dottrina cristiana’ che scrisse il suo poema ‘per sollevare
i mortali dallo stato di miseria, cioè del peccato, e di condurli allo stato di beatitudine, cioè
della grazia divina’46 (p. 719) e per ‘cantare le istituzioni cristiane, di cui egli contemplava
con tutta l’anima la bellezza e lo splendore, comprendendole magnificamente, e
ritenendole sua stessa vita’ (p. 717). In quanto cristiano ricolmo di spirito santo, il
fiorentino, attraverso la sua opera, ha, per papa Giacomo Della Chiesa, la potenzialità di
convertire i lettori. Benedetto XV ne era convinto: chi si dedica allo studio del ‘sacro
poema’ (Par. XXV. 1) con passione e con mente libera da pregiudizi e fallaci ideologie
laiciste non può che essere illuminato dalla fede di cui sono infusi i versi del triplice
carme: ‘se egli [Dante] conquista con una straordinaria varietà d’immagini, con lo
splendore dei colori, la possanza del pensiero e dello stile, si serve di questo fascino
per guidare il lettore all’amore della verità cristiana’ (p. 715). Il pontefice riporta
dunque alla luce il potere eminentemente trasformante dell’opus maius dantesco,
capace di cambiare radicalmente l’uomo, di portarlo dal disordine del peccato alla
saggezza. Dante, afferma il papa, scrisse la Commedia attingendo alla ‘fede divina: e ciò
spiega come l’opera di Dante debba la sua bellezza tanto ai molteplici splendori della
verità divina rivelata quanto a tutte le risorse dell’arte’ (p. 707). L’auspicio del pontefice
è che il poema dantesco faccia riaffiorare nei cuori dei lettori quella nostalgia del
divino che è impressa nell’animo dell’uomo. Con questa speranza, con questo accorato
appello agli organi statali che hanno il compito di educare le future generazioni,
termina infatti il mirabile elogio dantesco.
Ricapitolando, Benedetto XV eleva Dante a mistagogo per l’uomo contemporaneo,
racchiuso nell’egoismo che ‘spense [l’amore] a ciascun bene’ (Purg. XIX. 121) e che fa
tenere lo sguardo sempre ‘fisso a le cose terrene’ (Purg. XIX. 118) e che promuove
‘l’elevazione della violenza a metodo privilegiato nella soluzione dei problemi, la
riduzione del valore alle dimensioni del fare e del produrre, l’individualismo spinto ai
limiti dell’eccesso, lo smarrimento del senso del fine, la ricerca illimitata del benessere
come surrogato della felicità’.47 Dante, però, non è solo guida spirituale ma anche
teorico politico i cui insegnamenti potevano riportare, secondo il pontefice, la pace in
un’Europa dilaniata dalla guerra fratricida. La teoria semplicisticamente chiamata ‘dei
due soli’ che concepiva l’autorità papale e quella politica di pari dignità, ma riferite ad
ambiti diversi, articolata nella Monarchia e nella Commedia, secondo il pontefice
erroneamente interpretata in chiave antipapale, era l’unica alternativa per pacificare
l’ordine temporale del primo dopoguerra.48 In un mondo in cui la frattura tra potere
politico e potere spirituale aveva portato a guerre, violenze e lacerazioni sociali,
Benedetto XV, attraverso Dante, intendeva chiarire che l’unica soluzione per ristabilire
una pace duratura era una rinnovata collaborazione tra potere politico e Chiesa per
provvedere in perfetto accordo alla felicità e alla salvezza del genere umano.49 Il
pontefice era altresì sicuro che lo studio di Dante ed in particolare la Commedia, ‘una
preziosa miniera di dottrina cattolica’ (p. 715), potesse portare i giovani e giovanissimi
all’abbraccio fraterno di Cristo: ‘sappiamo […] che parecchie anime, allontanatesi da
Cristo senza averlo tuttavia rinnegato, dopo aver letto e studiato l’opera di Dante,
dapprima hanno ammirato, per effetto della grazia divina, la verità della fede cattolica,
e in seguito sono entrate con sublime gioia nel seno della chiesa’ (p. 717). Il papa
sperava insomma di rinnovare il messaggio cristiano riportando alla luce la ‘trama [su
cui è] intessuto l’ordito della Commedia e della mistica dantesca’: la consapevolezza
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che Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza per renderlo partecipe della sua felicità
di essere, di conoscere e di amare.50
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